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Riassunto Abstract

La città di Cecina, attualmente parte della Provincia di Livorno, co-
stituisce un notevole esempio di area urbana costiera sviluppatasi in 
modo particolarmente rapido in un arco temporale breve, a partire 
dalla sua nascita nei primi decenni del XIX secolo ad oggi.
Tale espansione è testimoniata parallelamente dalla rapidissima cre-
scita della popolazione locale che, da valori di poche centinaia di in-
dividui intorno agli anni 30-40 dell’Ottocento, dopo un secolo aveva 
già superato le 10 mila unità, continuando ad aumentare intensa-
mente fino ad arrivare oggi a poco meno di 30 mila abitanti.
Il processo di evoluzione urbana della cittadina prende corpo da un 
nucleo iniziale, “Fitto di Cecina”, situato sulla sponda sinistra dell’o-
monimo fiume, e procede con orientamento nord-sud, per i limiti 
imposti inizialmente dalla tratta ferroviaria tirrenica a ovest e dal 
podere “La Casina” e dalla Magona a est. Nel secondo dopoguerra 
l’abitato si espande interessando anche la zona a ovest della ferrovia, 
finendo per saldarsi con quello litorale di Marina di Cecina, anch’esso 
in significativa fase di estensione.
L’esame dell’evoluzione territoriale dal 1834 al 1911 è stato condotto 
impiegando i fogli mappali di attivazione (e gli ulteriori sviluppi) 
del Catasto Generale della Toscana. Per il periodo successivo si è 
poi fatto ricorso alla cartografia topografica IGM e a fotografie 
aeree scattate progressivamente dal 1954 al 2017 e alla cartografia 
regionale CTR (1997).

The town of Cecina, part of the Province of Livorno, is a remarkable 
example of a coastal urban area which starting from its birth in the 
19th century grew quickly.
This growth is testified to by the rapid increase of the local population 
which in the 1830s and 40s was only few hundred people, then after 
a century exceeded 10 thousand people. It continued to increase to 
arrive at about 30 thousand people today.
The urban evolution process of the town started from the initial 
nucleus called "Fitto di Cecina", located on the left bank of the 
homonymous river. It is oriented from north to south, initially 
delimited by the Tyrrhenian railway to the west and by the farm "La 
Casina” and from Magona to the east. After the Second World War, 
the inhabited area extended the west area of the railway, ending up 
being adjacent to the coast of Marina di Cecina, which is also in a 
significant phase of extension.
The examination of the territorial evolution from 1834 to 1911 was 
conducted using cadastral maps dating back to the activation of 
the General Cadastre of Tuscany (and further developments). For 
the period after 1911, topographic cartography IGM and a series 
of aerial photographs taken progressively from 1954 to 2017 were 
used; other information was taken from the regional cartography 
CTR (1997).
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dendogli a titolo oneroso l’affrancazione di quel territo-
rio. […] In meno di un anno sulla riva del mare presso la 
foce di Cecina furono edificati il vasto casamento della 
nuova colonia e magazzini annessi, due grandiose ci-
sterne, e 33 case facienti ala al palazzo per servire ai vil-
lici chiamati dal regno di Napoli e da altre contrade. […] 
Dopo tal epoca la tenuta del Fitto di Cecina fu proprietà 
dello scrittojo delle RR. possessioni, del banchiere Sassi 
e di altri; quindi tornò intieramente nei possessi della 
Corona, sino a che nel 1834 […] fu concessa in enfituesi 
perpetua una parte di quelle terre a diversi privati con 
obbligo di costruirvi case coloniche, e di stabilirvi fami-
glie stazionarie” (Repetti, 1833, Vol. II, p. 215).

Il presente lavoro intende allora ripercorrere, attra-
verso il confronto di cartografie storiche e documenti 
cartografici più recenti, le fasi dell’espansione urbana, 
iniziando dal Settecento per arrivare al quadro geogra-
fico di oggi.

2. Un territorio ancora spopolato nel XVIII secolo

La cartografia dell’epoca mostra come l’area in oggetto 
fosse praticamente spopolata alla metà del Settecento. 
Osservando infatti la figura 1, si nota la presenza di un 
solo piccolo nucleo abitato (Fitto) posto nei pressi del 
F. Cecina, in riva sinistra, e poco a ovest della Magona, 
un piccolo opificio di produzione del ferro. Assai ri-
dotta appare anche la rete viaria, caratterizzata da una 
direttrice principale (Strada Maestra Pisana), con per-
corso che, dal suddetto nucleo, prosegue in direzione 
sud. Grosso modo parallela a quest’ultima è possibile 
notare una seconda strada, più vicina alla linea di costa, 
che segue il margine di un’ampia lecceta posta proprio 
lungo la fascia litoranea. Altre vie minori hanno anda-
mento ortogonale alle due ora citate; tra di esse la più 
importante è senza dubbio quella che collega il Fitto 
con una torre di difesa costiera, edificata in prossimità 
della foce del Cecina (Repetti, 1833; Zagli, 1997).

Per quanto riguarda gli aspetti naturali del paesag-
gio – come ovvio del tutto prevalenti data la scarsa pre-
senza di elementi antropici – oltre alla boscaglia lito-
ranea, la carta evidenzia varie zone umide, un’area a 
pascolo, dei terreni lavorativi ed altre zone con tipica 
vegetazione mediterranea (Barsanti, 2002).

1. Introduzione: cenni all’evoluzione storica 
dell’area di studio

Cecina è un comune dell’attuale provincia di Livorno, 
istituito nel 1906 con distacco da quello di Bibbona e 
all’epoca compreso in quella pisana; il suo territorio è 
stato scelto come argomento di ricerca perché si ritiene 
che sia rappresentativo di una dinamica di espansione 
urbana e delle conseguenti trasformazioni paesaggisti-
che che hanno caratterizzato molte delle aree costiere 
della nostra Penisola negli ultimi due secoli.

Il nucleo da cui prende le mosse il processo che porte-
rà alla nascita di Cecina è costituito da un piccolo borgo 
addossato al palazzo signorile del Fitto, così chiamato 
perché concesso in enfiteusi dal Granduca, con i forni e 
la Magona, un complesso siderurgico sorto alla fine del 
sedicesimo secolo per volere di Ferdinando I dei Medi-
ci (Zagli, 1997; Guarducci et Al., 2012). Il popolamento 
di quest’area costiera può essere fatto risalire alla prima 
metà del diciottesimo secolo, anche se non si hanno at-
testazioni di un insediamento degno di nota almeno fino 
al secolo successivo, probabilmente in ragione di una bo-
nifica rimasta a lungo incompiuta e della conseguente 
mancanza di ampie terre coltivabili (Gabellieri, 2018, 85-
107; Bortolotti, 1976, 113-206; Barsanti, 2010).

Preziose informazioni riguardanti l’evoluzione terri-
toriale della regione in oggetto sono offerte dal ben noto 
Dizionario del Repetti, nel quale possiamo infatti legge-
re: “Porta il nome di Fitto di Cecina un palazzetto fatto 
costruire sula ripa sinistra del fi. Cecina, lungo la via 
R. maremmana (antica Emilia di Scauro) dal Granduca 
Ferdinando I, fra il 1590 e il 1594, un poco al di sotto di 
un ponte di legno eretto alla stessa epoca e dopo pochi 
lustri rovinato. […] All’estinzione della dinastia Medi-
cea, fu ordinata la vendita di tutte le terre componen-
ti la Fattoria della Cecina, ed il senatore Carlo Ginori 
ne fece l’acquisto per contratto del 27 novembre 1738. 
Poco dopo lo stesso Ginori, comprato che ebbe dal mar-
chese Carlotti il marchesato di Riparbella, e aggiunti al-
tri terreni, per acquisti fatti da varii proprietari, ottenne 
dal Granduca Francesco II, con diploma del 27 giugno 
1739, l’infeudazione dei paesi di Guardistallo, di Casale 
e di Bibbona, con facoltà al feudatario di riunire sotto 
una stessa giurisdizione i 4 castelli e pertinenze annesse, 
compresa la colonia di Cecina ch’era per formare, conce-
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Figura 2
Carta del territorio cecinese 
realizzata nel 1787

Fonte: 
Archivio di Stato di Firenze 
(da qui in poi ASFi), 
Piante Scrittoio 
Regie Possessioni, 
Tomo 34, pianta n. 05

Figura 1 
Tratto di territorio, intorno 
alla metà del XVIII secolo, 
della fattoria del Fitto ove 
sorgerà l’abitato di Cecina

Fonte: 
Archivio di Stato di Pisa 
(da qui in poi ASPi), 
Ufficio Fiumi e Fossi, 159
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–	 l’impegno di Leopoldo II per la cosiddetta “missione 
civilizzatrice”, cioè una redenzione territoriale diretta 
verso il recupero produttivo e insediativo delle aree 
marginali del Granducato (Gabellieri, 2019, pp. 60‑61).

Dopo il fallito tentativo settecentesco di colonizzazione 
di Carlo Ginori (che costruisce il Palazzo di Marina), 
quest’ultimo incentivò: a) la diffusione del contratto 
mezzadrile e di sistemi di conduzione più intensivi ri-
spetto a quelli in uso nei territori maremmani; b) l’im-
pianto di macchie litoranee utili a difendere le coltiva-
zioni dai venti marini; c) il prosciugamento degli stagni 
e acquitrini litoranei che permisero la graduale messa a 
coltura delle aree più fertili.

Con il riorno della proprietà al demanio (non più ai 
Granduchi), Cecina iniziò a suscitare le attenzioni anche 
di Pietro Leopoldo e di Leopoldo II che interessati alla 
«redenzione della Maremma» (Zagli 1997, 61), dettero il 
via a quel processo di cui si è fatto cenno.

3. L’evoluzione nel corso dell’Ottocento

Con l’entrata in vigore nel 1784 delle leggi riguardanti 
le allivellazioni e di quelle del 1785 relative alla mez-
zadria, si crearono le condizioni per un reale cambia-
mento economico e sociale di queste regioni. In effetti, 
si innescò con esse un meccanismo di nuove politiche 
territoriali che comportò anche per la Maremma Pisana 
una serie di rinnovamenti in settori che durante i seco-
li precedenti erano stati caratterizzati da una marcata 
staticità (Marchetti, 2003). Tutto questo si tradusse in 
progressivi cambiamenti del paesaggio, la cui scansione 
temporale può essere colta attraverso l’esame della car-
tografia storica.

La figura 3 riporta una mappa del Catasto Ferdinan-
deo-Leopoldino, relativa alla zona prossima alla costa 
nei primi anni ’20 del secolo. In essa appare evidente la 
rete formata dalla ripartizione particellare, ancora pri-
va di interventi di urbanizzazione, fatta eccezione per 
la realizzazione di una trama di nuovi sentieri atti al 
collegamento dei suddetti appezzamenti. La proprietà, 
prima granducale e poi statale, venne ceduta a livello 
in tre successive fasi, come mostrato nella Pianta della 
R.le Tenuta di Cecina del 1852 (Fig. 4), per poi essere 

Il quadro idrografico inerente alla zona di studio è 
dominato dalla presenza del fiume Cecina che fiancheg-
gia le pertinenze del Fitto e con percorso da est verso 
ovest va a sfociare in mare, dopo aver raccolto le acque 
di vari canali di scolo provenienti dalla parte setten-
trionale dell’area considerata (Fig. 1). Anche nel resto 
della piana numerosi sono i canali e fossi artificiali che 
smaltiscono le acque di alcune zone palustri, portandole 
al mare con foci autonome.

È interessante segnalare che nella Pianta N.V., o sia 
la Quinta Porzione dei Terreni componenti la Tenuta di 
Cecina, posti nella Comunità di Bibbona, e nel Popolo, 
o Parrocchia di Cecina, realizzata nel 1787, riportata 
nella figura 2, non sono presenti particolari modifica-
zioni nel paesaggio rispetto alla precedente, se non per 
alcuni segni di interventi di bonifica. Si rileva, infatti, 
la contrazione delle aree umide e la presenza a nord 
di una serie di canali dal tracciato molto regolare, che 
costituiscono una prima testimonianza di opere atte al 
recupero di terreni ad uso agricolo che preluderà al fra-
zionamento particellare e quindi al popolamento del 
successivo secolo.

Un paesaggio che gravitava attorno alla Fattoria 
granducale di Cecina e all’impianto siderurgico risalen-
te al Seicento che “se da un lato rivestiva un importante 
ruolo nella definizione dei termini di possesso delle ri-
sorse ambientali dell’area in quanto detentore di dirit-
ti sui boschi delle colline circostanti e sulle acque del 
fiume, dall’altro non risultava in un insediamento ac-
centrato poiché la produzione, a carattere stagionale, si 
basava sull’immigrazione stagionale” (Gabellieri, 2019, 
p. 68). Volendo quindi caratterizzare in senso geosto-
rico l’assetto territoriale di questo territorio, appaiono 
evidenti delle fasi distinte. Gabellieri (2019, p.  60) ci 
ricorda come “ai primi interventi estemporanei promos-
si dallo stato mediceo (XVI-XVIII secolo) succedono, a 
partire dal XVIII secolo, le grandi opere modernizzatrici 
dei Lorena, soprattutto di Pietro Leopoldo, e di alcuni 
grandi proprietari locali”; si possono infatti riconoscere:

–	 una serie di provvedimenti per sostenere la bonifica 
e la canalizzazione delle aree umide, ispirati al pro-
getto di “riduzione fisica” dello Ximenes;

–	 una separazione tra patrimonio personale dei Lorena 
e patrimonio dello Stato;
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Figura 4
Carta delle allivellazioni 
redatta intorno al 1850

Fonte: 
ASFi, 
Segreteria Gabinetto, 
Appendice, 257

Figura 3
Foglio mappale 
risalente agli anni ’20 
dell’Ottocento

Fonte: 
Archivio di Stato di Livorno 
(da qui in poi ASLi), 
Catasto, Bibbona, 
sezione D, foglio 1
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occorrenti livellazioni. Così resteranno invariabilmente 
fissate tutte le linee delle future edificazioni […]” (ASFi, 
Segreteria Gabinetto, 1852).

I processi che dettero vita all’insediamento cecinese, 
nell’ambito delle politiche territoriali intraprese da Leo-
poldo II, come si è detto sono molteplici e si esplicano in 
alcuni interventi di territorializzazione che ancora oggi 
danno luogo a caratteri ben visibili nella geografia locale:

–	 la costruzione della Via Emilia/Aurelia e di quella 
per Volterra;

–	 la pianificazione razionale della nuova cittadina di 
Cecina con vicino il villaggio rurale (anch’esso pia-
nificato) di Vada (nei pressi dell’area archeologica 
etrusco-romana);

–	 la grande allivellazione della fattoria granducale e di 
quella vescovile di Vada;

–	 lo sviluppo dello stabilimento siderurgico;

–	 la bonifica della pianura circostante tra Vada e Bibbona.

progressivamente riscattata dagli stessi diversi soggetti 
cui era stata assegnata. Soltanto la fascia boscata lungo 
il litorale rimase di competenza statale. A quest’epo-
ca possiamo far risalire la nascita del borgo di Cecina, 
come attestato anche in una memoria scritta proprio 
nel 1852 dalla Segreteria di Gabinetto del granducato: 
“il Borgo detto il Fitto di Cecina sorto da pochi anni è 
uno dei frutti della Direzione della Presidenza, e dell’a-
pertura delle strade, che si dirigono a Livorno, a Pisa, 
ed a Grosseto, e di quelle secondarie che congiungono i 
diversi prossimi Castelli con la Regia via Emilia. Questo 
borgo di Cecina tende ad accrescersi, ed ogni anno vi 
s’inglobano nuovi fabbricati. Ciò essendo parrebbe con-
veniente, che fin d’ora venisse fissato, e sanzionato un 
Piano con cui predisporre su quali linee ha da procedere 
la fabbricazione onde evitare, che sorgessero casamen-
ti irregolarmente collocati, strade di troppo anguste, e 
tortuose, una agglomerazione di case non simmetrica – 
incomoda al transito – e difettosa dal lato della pubblica 
Igiene. Tutto ciò si eviterà mediante una pianta delle 

Figura 5
Mappa catastale 
del 1882

Fonte: 
ASLi, 
Catasto, Bibbona, 
sezione C
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indubbiamente favorita dalla posizione intermedia del 
comune, situato infatti fra quelli che erano ormai di-
venuti due grandi poli industriali, l’uno siderurgico a 
Piombino e l’altro chimico a Rosignano. Crebbe pertan-
to la sua importanza come centro di contrattazione e di 
mercato, un ruolo quest’ultimo di tipo comprensoriale 
per la funzione che svolse per gli altri comuni dell’area. 
Nella zona della Marina si potevano contare già all’e-
poca svariate attività commerciali e artigianali, in parte 
richiamate dalla presenza di battaglioni d’artiglieria che 
si esercitavano in un poligono ivi costruito nel 1868. In 
questi anni si possono rilevare alcuni primi segni di at-
tività balneare che, come è noto, nei decenni successivi 
acquisirà i tratti di fenomeno di massa con ripercussioni 
importanti sulla fisionomia del paesaggio locale.

È chiaro in sostanza che, con l’arrivo del nuovo se-
colo, il comune aveva oramai in sé i presupposti per 
essere considerato un luogo di attrazione, oltre che per 
la disponibilità di nuove terre coltivabili e per la sua 
strategica posizione rispetto alle vie di comunicazione 
stradale e ferroviaria, anche per nascenti tipi di atti-
vità nei settori secondario e terziario. A ciò conseguì 
pertanto una forte crescita demografica, accompagnata 
da uno sviluppo urbano ulteriormente accelerato per le 
necessità di soddisfare i bisogni abitativi.

Il confronto con una pianta catastale del 1911 mo-
stra, a circa un trentennio di distanza, un’espansione 
prevalentemente rivolta a est della via Emilia, in dire-
zione diametralmente opposta alla stazione ferroviaria, 
facente pernio sulla piazza centrale e quindi a ridosso 
della chiesa dei Santi Giuseppe e Leopoldo, la cui co-
struzione risale al 1851 (Figg. 6 e 7).

In un altro foglio mappale coevo – ma a scala infe-
riore rispetto a quella della pianta appena commentata, 
e raffigurante una sezione adiacente, cioè a ovest della 
linea ferroviaria – sono rappresentati interventi edificati-
vi in direzione della costa che costituiscono per l’analisi 
dello sviluppo dell’insediamento un elemento di notevo-
le interesse (Fig. 8). Nella lingua di terra prospicente il 
lato sinistro della foce, la mappa certifica la presenza di 
strutture di competenza militare, collegate alla città da 
una strada con tracciato rettilineo (Stradone di Marina); 
lungo tale direttrice, come pure nella fascia litoranea a 
sud della torre antica (oggi Villa Ginori), sono già visibili 
altre nuove costruzioni. Che tutto il quadro sia in forte 

Nel periodo immediatamente successivo alla fase de-
gli interventi di allivellazione, iniziò la costruzio-
ne di nuove abitazioni, come testimoniato da Ermo-
lao Rubieri, patriota e letterato pratese collaboratore 
dell’Accademia dei Georgofili, il quale nel 1868 – cioè 
a trent’anni da una sua precedente visita in quel ter-
ritorio – scriveva in un articolo comparso sul Giorna-
le Agrario: “alla Macchia è subentrata una immensa 
verzura che a prima vista potrebbe sembrare tutto un 
prato gemito di villette, ma che di fatto è formata da 
tanti bei poderi seminati a grano e forniti delle rispet-
tive case coloniche” (Pazzagli, 2002).

Alla luce di queste testimonianze, possiamo consi-
derare innescati quei processi che porteranno, nell’arco 
di poco più di un secolo, a radicali modificazioni del 
paesaggio e delle strutture socioeconomiche a questo 
sottese. Infatti, già nel 1882 è documentata l’esistenza 
dell’abitato di Cecina, con un nucleo sorto a sud del fiu-
me e sviluppatosi secondo un andamento condizionato 
dai principali assi viari, ovvero lungo la via Emilia e 
verso la stazione della nuova linea ferroviaria che col-
legava Pisa a Roma.

L’aspetto complessivo che ci restituisce la Mappa del 
Paese di Cecina della figura 5, piuttosto che quello di 
un’area spiccatamente rurale, è decisamente quello di un 
centro abitato, in cui si notano elementi inequivocabili 
di insediamento urbano quali strade, piazze ed edifici per 
funzioni civili (prefettura, lavatoio pubblico, ecc.), reli-
giose (chiesa) e residenziali, disposti secondo una pianta 
regolare. È interessante notare inoltre che l’odonomastica 
locale relativa a tutte le strade di nuova costruzione – ad 
eccezione cioè della via Emilia, della via di Magona e 
della via del Fitto vecchio, che rimandano a preesistenze 
come già evidenziato nelle cartografie sopra commentate 
– assieme ai termini di origine preunitaria, si arricchisce 
di nuovi nomi di classici personaggi risorgimentali (Nen-
cini, 2005; Nencini, Fedi, 1997).

4. L’accelerazione nei processi territoriali agli 
inizi del Novecento

Verso il finire dell’Ottocento e l’inizio del Novecen-
to nell’area di Cecina si andò accentuando lo sviluppo 
di una serie di attività terziarie la cui proliferazione fu 
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Figura 6
Mappa catastale del 1911 
in scala originaria 
di 1:1250

Fonte: 
ASLi, Catasto, Bibbona, 
sezioni C e D

Figura 7
Facciata e prospetto 
del progetto 
di realizzazione 
della chiesa di Cecina

FONTE: 
ASFi, Segreteria Gabinetto, 
Appendice, 236
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(sgravi fiscali, condizioni di favore per chi edificasse e 
possibilità di alienazione di aree comunali a costi bas-
sissimi). Alla metà degli anni ’50 il nuovo sviluppo ur-
bano aveva raggiunto solo in parte le previsioni conte-
nute nei piani di ricostruzione per quanto riguardava gli 
interventi pubblici (Nencini, 2007).

Nei decenni immediatamente successivi, gli effetti 
del boom economico nazionale non mancarono di ri-
flettersi anche in ambito locale, portando a nuove evi-
denti trasformazioni. Le amministrazioni pubbliche 
promossero lo sviluppo principalmente in tre direzioni, 
che implicavano il potenziamento del settore agricolo, 
l’incremento delle attività turistiche e il miglioramento 
delle infrastrutture civili.

Rispetto a quest’ultimo punto, va sottolineata l’at-
tenzione volta al sistema scolastico, così da dotare la 
città di svariati tipi scuole superiori, facendone un polo 
di attrazione anche per alcuni comuni ricadenti nelle 
colline pisane.

Per poter ben apprezzare le trasformazioni che han-
no contrassegnato il territorio di Cecina, è utile qui ri-
chiamare l’andamento delle dinamiche demografiche 
dalla genesi fino ai giorni nostri. Il Repetti documenta 

evoluzione è confermato anche dalla presenza sulla car-
ta di una bozza di progetto di un futuro asse viario tra 
il centro e la marina, parallelo a quello allora esistente.

La cartografia topografica IGM, aggiornata al 1939, 
attesta in effetti l’avvenuta realizzazione della seconda 
strada verso il mare e una crescita dell’abitato sia nel 
centro di Cecina (la superficie edificata ad est dell’Emi-
lia appare circa doppia di quella del 1911), sia lungo la 
costa, presumibilmente anche in ragione della vocazio-
ne balneare di questi luoghi, come dimostrano le ultime 
ricerche sugli itinerari di Carlo Cassola (Gabellieri, 2019, 
pp.187-213).

5. Dal secondo dopoguerra ad oggi

Le conseguenze della Seconda guerra mondiale furono 
gravissime per Cecina, che vide quasi la metà dei suoi 
edifici completamente rasa al suolo. Analogamente a 
quanto avvenne per molti centri italiani, anche questo 
comune si trovò di fronte al problema di una ricostru-
zione radicale che fin dai primi anni incontrò serie diffi-
coltà nonostante un ventaglio di provvedimenti ad hoc 

Figura 8
Mappa catastale del 1911 
in scala originaria 
di 1:5000

Fonte: 
ASLi, Catasto, Bibbona, 
sezione D
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di costa, così come in direzione nord ove appaiono col-
mati tutti gli spazi fino al corso del Cecina. Anche verso 
sud, lungo la linea ferroviaria, si nota un accrescimento 
della superficie edificata seppur contrassegnata da mi-
nore compattezza. Si notano inoltre numerose costru-
zioni destinate ad attività industriali e commerciali che 
seguono il tracciato della Vecchia Aurelia e si insinuano 
in alcune frange della campagna circostante.

Non vi è più oramai soluzione di continuità tra il 
comune principale e l’abitato della Marina, a segui-
to dell’edificazione intensa avvenuta lungo le strade 
principali che collegano i due nuclei e nell’area tra 
esse compresa.Interessanti modificazioni appaiono 
evidenti anche lungo la linea di costa. Qui il pae-
saggio ha assunto i connotati di una tipica locali-
tà balneare con un abitato che occupa una fascia di 
notevole ampiezza. Le spiagge a sud della foce sono 
protette da una serie di pennelli che creano un carat-
teristico aspetto a denti di sega della linea di riva. Sul 
lato destro della foce è oggi presente un porto turi-
stico, in parte proprio sulla bocca del fiume, in parte 
ricavato da un’area scavata nell’immediato retroterra, 
con annesse dighe frangiflutti e direttamente collega-
to alla Marina da un ponte.

per la Parrocchia di S. Giuseppe al Fitto soltanto 156 
abitanti nel 1833 (Repetti, 1833), già saliti a 3530 al 
censimento unitario del 1861 e poi ad oltre 7 mila a 
quello del 1901 (Fig. 9). Dopo il 1950, secondo un trend 
perfettamente in linea con l’andamento nazionale, il 
territorio in esame conobbe una evidente accelerazione 
nella crescita demografica, così da superare la quota di 
20 mila residenti sul finire degli anni ’60 per poi rallen-
tare a partire dagli anni 80, mantenendo comunque un 
trend positivo, seppur molto meno marcato, e arrivare 
così agli oltre 28 mila di oggi.

L’ortofoto AGEA del 2016, riportata in figura 10, 
consente di ben apprezzare l’aspetto attuale del territo-
rio cecinese. L’abitato si presenta polarizzato attorno ai 
due nuclei principali di Cecina e di Marina, in analogia 
con un tipico processo di geminazione che ha riguardato 
molti dei centri costieri italiani. Appare evidente come 
il corso del fiume Cecina e della ferrovia, prima, e della 
superstrada (variante Aurelia), poi, abbiano condiziona-
to le direttrici dell’espansione urbana, contenendola di 
fatto entro i lati del poligono da essi formato a nord e 
a est. La massima densità di suolo occupato è compresa 
tra la ferrovia e il tracciato della superstrada che corre 
con andamento nord-sud pressoché parallelo alla linea 

Figura 9
Andamento demografico 
dal 1833 al 2018. Si noti 
che il dato iniziale è quello 
fornito nel dizionario del 
Repetti e relativo alla 
Comunità di Cecina

Fonte: 
elaborazione degli autori
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allivellazione dei terreni già di proprietà granducale a 
numerosi agricoltori.

A queste ragioni politico-economiche, sono inoltre 
da aggiungere i fattori di posizione geografica che han-
no favorito l’accesso di persone e aziende a importanti 
dotazioni infrastrutturali: tra gli anni ’30 e ’60 del XIX 
secolo Cecina si è infatti assai avvantaggiata per il nuo-
vo ruolo di borgo di strada, posizionato sulla Emilia-
Aurelia e sulla ferrovia tirrenica.

Gli strumenti cartografici (mappe catastali, tavolet-
te IGM e fotografie aeree) hanno permesso di seguire e 
contestualizzare in tutte le sue direttrici principali la ra-
pidissima crescita urbana che ha portato all’espansione 
dell’abitato, che arrivava ad annoverare poco meno di 
4000 edifici presenti nel Comune, nel quale si fondono, 
grazie a un prolungamento rettangolare e senza solu-
zione di continuità, il nucleo centrale con la Marina.

6. Conclusioni

La ricerca ha confermato l’importanza della cartogra-
fia storica nel campo della ricostruzione del quadro 
geografico evolutivo di una data regione. È un approc-
cio che consente infatti di valutare le modificazioni 
del territorio, studiandolo contemporaneamente in tut-
te le sue componenti e perciò permettendo di arriva-
re a considerazioni interpretative, in merito a come i 
suddetti elementi possano nel tempo aver interagito 
tra loro.

Nel presente caso, l’analisi delle carte ha ben messo 
in evidenza le tre fasi che, a cavallo tra la fine del Sette-
cento e i primi decenni dell’Ottocento, hanno costituito 
la base per il successivo sviluppo di Cecina: le bonifi-
che di ampi spazi palustri, la parcellizzazione delle aree 
recuperate all’attività agricola ed infine il processo di 

Figura 10 – Ortofoto AGEA del 2019

Fonte: Regione Toscana, Geoscopio, Fototeca. 
(http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/fototeca.html)
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